
A Milano il questore 
vieta a 55 ultra 

dell'Inter di andare 
alla partita 

Il provvedimento 
resterà in vigore 

fino al 31 dicembre 

La misura può 
essere estesa 
ad altri seicento 
«tifosi» 
È la conclusione 
di un'indagine 
avviata dalla Digos 

Stadio proibito per i violenti 
Allo stadio non ci potranno più mettere piede fino 
al prossimo 31 dicembre. Sono 55 ultra dell'Inter 
responsabili di manifestazioni di violenza. Il prov
vedimento, adottato ieri dal questore di Milano 
Umberto Lucchese, è il risultato di un'operazione 
avviata dalla Digos lo scorso agosto. Il divieto po
trebbe essere esteso ad altri cinque-seicento tifosi 
delle due squadre milanesi. 

ANGELO FACCINETTO 

• • MILANO. Niente campio
nato, niente coppe, niente 
mondiali. Per SS ultras neraz
zurri, appartcnti a «skins» e 
•boys», le organizzazioni più 
violente della tifoseria, la stagio
ne calcistica e linita domenica 
«corsa con I vergognosi striscio
ni nazisti apparsi sulle gradinate 
di San Siro nel corso di Inter-Na
poli, len il questore di Milano, 
Umberto Lucchese, ha lirmato il 
provvedimento di diffida che 
vieta loro fino alla fine dell'an
no l'accesso agli stadi della pro
vincia e a tutti gli altri luoghi in 
cui si svolgono manilestazioni 
sportive. E la lista di proscrizio
ne non finisce qui. Sulla base 
del lavoro sinora condotto, nel
le prossime settimane il provve
dimento dovrebbe estendersi 
anche agli esponenti delle fran
ge estreme della tifoseria mila
nista. Secondo il dirigente della 
Digos di Milano. Achille Serra, 
entro breve tempo dovrebbero 
essere 5/600 gli ultras delle due 
squadre ad essere colpiti dal di
vieto. I loro nominativi verranno 
poi diramati per conoscenza a 
tutte le questure d'Italia. Se tra
sgrediranno, la logge prevede 
pene comprese tra I tre mesi e 
l'anno di reclusione. 

Il provvedimento è stato 
adottato in applicazione di una 
nuova legge, la 401 del dicem
bre '89, che prevede la facoltà 
del questore di impedire l'ac

cesso ai luoghi in cui si svolgo
no competizioni sportive a 
quanti siano stati denunciati per 
violenza o abbiano incitato o 
inneggiato alla violenza con gri
da o scritte. È la prima volta che 
la norma viene attuata. Il pro
blema, ora, e nella sua applica
zione. La legge non prevede 
specifiche misure di controllo. 
«Per questo - afferma Achille 
Serra - verranno attuati attenti 
controlli all'ingresso degli stadi 
che andranno ad aggiungersi ai 
controlli sugli spalti. Le forze 
dell'ordine, e la Digos in parti
colare, conoscono bene i più 
facinorosi». Ma le misure - an
che se il dottor Serra non lo dice 
- probabilmente non si esauri
ranno qui. 

All'individuazione dei SS 
esponenti di «km» e •boys>, la 
Digos di Milano ci e giunta nel 
corso di una complessa opera
zione avviata nell'agosto scor
so. Fotografie scattate sugli 
spalti, pedinamenti, apposta
menti hanno consentito agli 
agenti di risalire all'Individua-
zione dei più esagitali. Ma una 
spinta decisiva è venula dagli 
episodi di Inter-Napoli. La poli
zia ha identificato attraverso al
cune riprese effettuate dal per
sonale in servizio allo stadio i 
responsabili degli scontri del 
pre-partita. Tra questi, Paolo 
Coliva - noto anche come •l'ar

miere» - 26 anni, autotrasporta
tore In proprio, una lunghissima 
serie di denunce e arresti per 
rissa, violenza, lesioni e porto 
d'armi improprie, conosciuti»!-
mo nell'ambiente degli »sklns» 
(un miglialo secondo la questu
ra) di cui è uno dei capi ricono
sciuti. Sarebbe lui il protagoni
sta del duello Ingaggiato a colpi 
di cinghia borchiata con un tifo
so napoletano mentre un suo 
collega (non ancora identifica
to) si arrampicava sul tralicci 
dello stadio per esporre l'odio
so striscione «Hitler con gli 

ebrei anche i napoletani». Ora 
Coliva, oltre a rinunciare alle 
domeniche allo stadio, dovrà 
anche rispondere davanti al 
giudice di rissa e di porto ingiu
stificato d'arma. 

Secondo la polizia, i capi del 
tifo interista - che fa notoria
mente ricorso alla simbologia 
neonazista - sono soliti (arsi 
spalleggiare da pregiudicati per 
reati di violenza consumati al
l'interno degli stadi. 

Non è perù solo il calcio ad 
essere interdetto, fino al 31 di
cembre, al SS tifosi finora colpiti 

dal provvedimento del questore 
di Milano. Dovranno astenersi 
dall'assistere a qualsiasi com 
petizione sportiva e non £ un 
vieto pleonastico. Coliva nel 
gennaio '89 fu segnalato a Bol
zano come responsabile di mo
lestie e danneggiamenti nel cor
so di una partita di hockey su 
ghiaccio tra le squadre di Bolza
no e Varese. 

Contro scritte apparse dome
nica al «Meazza» hanno preso 
ieri posizione tre consiglieri re
gionali del Pei della Lombardia 
e la Federazione sionistica ita
liana. 

Finalmente 
arrivano i nostri 

D
omenica 4 giugno dell'anno scorso. Antonio De 
Falchi, filoso della Roma, muore d'infarto dopo 
essere stato aggredito da una banda di «tifosi» 
rossoneri. Di fronte al nuovo morto da stadio 

••MB»».»* proponemmo una giornata di sciopero. Erava
mo convinti, e lo siamo ancora, che ci volesse un 

gesto clamoroso per uscire fuori dall'abitudine, dalla passiva 
accettazione di eventi per nulla ineluttabili. La proposta rac
colse isolati consensi. Risaputi i pareri dei contrari ad un 
stop del campionato. Ora dopo l'ennesimo rigurgito di vio
lenza, autorevoli commentatori riprendono e rilanciano la 
proposta. L'allenatore del Milan Arrigo Sacchi dichiara: «Se 
questo deve essere il calcio io non ci sto. Sono pronto a 
smettere e anche il campionato può essere fermato». L'indi
gnazione, non solo verbale, cresce ed è un buon segnale. 
Cosi come altrettanto positivo è quello che viene dal fronte 
della repressione. La polizia, finalmente, sembra essere In 
grado, come nel caso di Milano, di individuare «quei quattro 
soliti scalmanati» diventati ora seicento. Ma ci voleva la pau
ra di veder rovinare il Mondiale per darsi una mossa? OR.P. Giovani con il viso mascherato allo stadio; a sinistra la polizia presidia una curva: quella 

nella foto è del Flaminio di Roma; a lato il disgustoso striscione antisemita esposto dome
nica a San Siro 

Anche il San Paolo 
«off-limits» 
per 4 napoletani 
fBB NAPOLI. Per cinque mesi 
non potranno entrare in uno 
stadio, né in altri luoghi dove si 
svolgono competizioni sporti
ve. Il provvedimento 6 slato de
ciso dal questore di Napoli, 
Antonio Barrel, per quattro ti
fosi accusati di atti di teppismo 
compiuti durante la partita di 
Coppa Italia, Napoli-Milan, del 
14 febbraio scorso. Due di essi 
- Diego Vastarclla e Diego 
Buonagiunto entrambi di 19 
anni - vennero fermati dalla 
polizia durante l'incontro e poi 
condannati dal pretore a otto 
mesi di reclusione con il bene
ficio della sospensione. All'i
dentificazione degli altri due 

giovani gli investigatori sono 
giunti invece attraverso filmati 
girati durante la partita nei 
quali erano ripresi i gruppi di 
giovani intenti a lanciare in 
campo pietre, oggetti e pol
troncine staccate dalla gradi
nata. Nei fotogrammi compari
vano Giuseppe Nota (24 anni) 
e Riccardo Luongo (19), en
trambi denunciati in stato di li
bertà sulla base dell'articolo 6 
della legge 401. del 13 dicem
bre scorso, applicata per la pri
ma volta a Napoli. Per cinque 
mesi i quattro ultra non po
tranno entrare nel San Paolo, 
pena la reclusione da 3 mesi a 
un anno. 

Arrigo Sacchi: «Sono pronto anche a smettere» 

«Fermiamo il campionato 
Non voglio essere complice » 
Ita MILANO. «Non sono di
sposto a diventare il complice 
di lutti e violenze. Non dob
biamo dare la possibilità a 
questa gente di far del male, 
di provocare scontri, di ucci
dere. Se questo è il calcio, io 
non ci sto: preferisco ritirarmi 
prima». Parole dure, parole 
molto chiare che non lascia
no margini ai tanti «distinguo» 
con cui gli addetti ai lavori in
farciscono i loro commenti 
sulla violenza nel calcio. Sono 
parole di Arrigo Sacchi, il tec
nico del Milan, dette ieri po
meriggio dopo l'allenamento 
della squadra. 

«Sono molto preoccupato -

ha sottolineato il tecnico - no
to una crescita incredibile del
la violenza negli stadi. Una 
violenza generalizzata che si 
esprime con tutti i mezzi ma 
che sostanzialmente si nutre 
di razzismo, maleducazione e 
poco amore per lo sport. Molti 
dicono che in Inghilterra le 
cose vanno peggio. Che i tifosi 
bevono, si picchiano, che non 
c'è partita dove non ci siano 
scontri, lo credo, invece, che 
ormai sia molto peggio da 
noi. La violenza si respira in 
tutti gli stadi. Violenza nelle 
parole, nei gesti, nell'intolle
ranza con la quale si fa il tifo 
«contro» e quasi mai a favore. 

La gente, quella normale in
tendo, comincia ad aver pau
ra. Giustamente, anch'io farei 
cosi. Nessuno ad esempio mi 
ha chiesto dei biglietti per la 
partita della settimana scorsa 
con la Roma. Perché? Sempli
ce, perché lo stadio Flamino 
fa paura. Ma tutti gli stadi fan
no ormai paura. Ecco, io non 
sono disposto a diventare 
complice di lutti e di sangue. 
Se questo è il calcio attuale, io 
non ci sarò: posso smettere 
prima del previsto. Si può fare 
molto per combattere la vio
lenza. Anche fermare il cam
pionato, bloccarlo. Non si 
possono chiudere sempre gli 
occhi». 

Svastiche e teste rapate 
per i guerrieri del pomeriggio 
Sono vere e prorie bande da stadio: organizzate con 
capi e gregari, sicuramente qualche finanaziamento 
e per anni hanno gravitato impunemente attorno al
le società. A Milano sono stati più volte protagonisti 
di episodi da cronaca nera: dall'accoltellamento di 
un tifoso austriaco dopo una partita di Coppe, all'o
micidio Filipini, il giovane di Ascoli morto dopo es
sere stato assalito da ultra nerazzurri. 

DARIO CECIARELLI 

Wm MILANO. «La società di
chiara la propria completa 
estraneità a qualsiasi tipo di 
rapporto con questi gruppi di 
teppisti e rifiuta ogni coinvolgi
mento in esecrabili episodi che 
avvelenano il viver civile, dan
neggiano l'Immagine della so
cietà e sono totalmente estranei 
alla serietà, alla compostezza e 
alla serenità che hanno sempre 
caratterizzato il comportamen
to dell'Inter e del suo presiden
te...» Un comunicato. L'ultimo 
di una lunga serie, stilato ieri 
dalla società nerazzurra, per 
deprecare, stigmatizzare, con
dannare, prendere le distanze... 
Questa volta, fortunatamente, 
non ci sono di mezzo morti am
mazzati, sprangate o coltellate. 
Ci sono solo, lo diciamo con 
ironia, degli striscioni tanto in-
quetanti da tramortire anche la 
fantasia più morbosa. Li avete 
visti tutti: tirano in ballo Hitler, il 
colera, gli ebrei, il tifo, i napole

tani: un frullato di demente raz
zismo (qualsiasi definizione e 
impropria) che ormai, comun
que, si ripete ogni domenica. 

Si ripete ogni domenica, già. 
E ogni lunedi, come nel comu
nicato citato all'inizio, le società 
ripetono l'altrettanto demenzia
le manfrina: noi non c'entria
mo, non li conosciamo, con
danniamo. Tutti, invece, sap
piamo che è vero il contrario. In 
(ondo, infatti, sono sempre gli 
stessi: occupano la curva nord, 
si chiamano boys, Skins, Brion
ia olcoolica, i loro simboli sono 
le asce bipenne, le croci celti
che e odiano tutti. Odiano i mi
lanisti, i veronesi, gli atalantini e 
via elencando, E li insultano mi
schiando le parole che per il lo
ro ripetitivo vocabolario sono 
più ingiuriose: terroni, ebrei, 
gay. 

Non li conosciamo, dicono in 
società. Non è vero. Franco Ca-
ravita, ad esempio, lo conosco
no tutti. Andava tranquillamen

te in società, si dava da lare per 
organizzare le trasferte, saluta
va, ritornava e nessuno si so
gnava di domandargli' scusi chi 
6 lei? Franco Caravita, per la 
cronaca, è stato processato per 
l'accoltellamento di un tifoso 
austriaco. Caravnta, è giusto dir
lo, venne assolto perché, pur 
essendo nel gruppetto, non ave
va partecipato materialmente 
all'aggressione. Domanda, a voi 
dà fiducia un tipo che bazzica 
gente che tira coltellate dopo 
una partita? Lo fareste entrare in 
casa vostra, o in una sede di 
una vostra associazione? Tutti 
hanno diritto a ravvedersi, a n-
scattarsi: però una sana diffi
denza è più che doverosa. Cara-
vita, ma come lui tanti altri, é 
sempre nei dintorni della socie
tà nerazzurra. C'è una loto, 
quella dell'arrivo di Klinsmann 
a Milano, al «Circolo degli ami
ci» di Pellegrini, dove Caravita è 
il primo ad accogliere l'attac
cante tedesco quando scende 
dall'auto. Non sono «quattro 
scemi o forse meno,..» gli ultra 
violenti e pericolosi. Non tutti gli 
ultra, naturalmente, picchiano 
e danno coltellate. Però tra 
«Boys», «Skins» e altre allegre as
sociazioni (anno più di 2000. 
Un numero impressionante, 
che contiene di tutto: del resto, 
domenica sono stati esposti più 
di una decina di striscioni. E so
lo per srotolarli, portarli dentro, 

quattro scemi non bastano pio
ppo matenalmenle. Ma ci sono 
altn «sconosciuti» da ricordare: 
Mauro Russo, leader dei «Boys», 
Marcello Ferrazzi, esponente di 
punta degli -Skins-, Nino Cicca-
rolli dei «Viking-, Tutti e tre ven
nero accusati di aver ucciso 
Nazzareno Filippini, il tiloso 
ascolano morto dopo Ascoli-In
ter. Da questa accusa furono 
poi prosciolti, ma pende sem
pre sul loro capo un processo 
per rissa aggravata. 

Che non fossero tanto scono
sciuti lo si può intuire dal fatto 
che fu proprio il Centro di coor
dinamento dell'Inter a offrire 
moltissime informazioni alla 
polizia per risalire ai responsa
bili. I nomi dei leader, poi, sono 
sempre quelli. Tra l'altro è piut
tosto strano che, con le moder
ne tecnologie televisive, la poli
zia non li abbia già individuati e 
schedati tutti. Sono sempre ne
gli stessi posti, non ci vuole una 
grande fantasia per identificarti 
Dilficile capire la strana logica 
che li muove. «Non attacchiamo 
mai-racco".:a Gabriele, uno dei 
Boys-: certo siamo pronti a di
fenderci, a non prenderle in
somma». Il «nemico» è sempre 
l'avversarlo, anche il giornalista: 
•Parlate sempre male di noi, ma 
quando facciamo qualcosa di 
buono, tipo un gemellaggio, 
non lo segnalate». Già, essere 
normali diventa una notizia. 

Il tifo selvaggio 
arriva anche 
in Parlamento 
• i ROMA. Il problema dei 
sempre più frequenti episodi 
di razzismo negli stadi italiani 
è arrivato in Parlamento. Ieri 
mattina i senaton democroi-
stiani (primi firmatari i vice
presidenti del gruppo Alverti, 
Mazzola e Glacovazzo hanno 
chiesto con due interrogazioni 
l'intervento dei ministri dell'In
terno e dello Spettacolo per 
«stroncare l'ignobile pratica 
degli striscioni inneggianti al
l'odio, alla violenza e al razzi
smo» e per «introdurre appro
priate misure disciplinari come 
l'obbligo per le società di ri
muovere immediatamente stri
scioni e cartelli offensivi». 

Il senatore comunista Nedo 

Canotti è intervenuto sull'argo
mento, dichiarando: «La legge 
sulla corruzione sportiva, re
centemente approvata, preve
de pene pecuniane per chi 
"turba il regolare svolgimento 
di una competizione". Si po
trebbero quindi considerare gli 
striscioni e le urla razziste una 
'turbativa' e quindi procedere 
per legge. Se non bastasse, 
una misura salutare sarebbe 
quella di proibire tutti gli stri
scioni. Inoltre le società do
vrebbero essere più vigilanti al
trimenti l'idea di estendere ad 
esse la "responsabilità oggetti
va" potrebbe essere un deter
rente necessario per questi 
episodi». 

Hooligan in Italia 
con sussidio 
di disoccupazione 
M LONDRA Gli hooligan in
glesi al seguito della nazionale 
di calcio durante i mondiali 
italiani vivranno con un sussi
dio di disoccupazione versato 
direttamente in Sardegna dal 
governo britannico. Lo afferma 
il quotidiano popolare «Daily 
Star» aggiungendo che le nuo
ve direttive comunitarie con
sentiranno a molti teppisti di 
•permettersi» la trasferta ai 
mondiali. La maggior parte de
gli hooligan sono in genere 
giovani disoccupati che vivono 
a spese dello Stato. Il governo 
paga loro settimanalmente un 
minimo di 33 sterline (70.000 
lire) integrato però da altre vo
ci. Spesso lo Stato rimborsa 
anche l'affitto della casa. I 

gruppi di hooligan - dipinti in 
una recente inchiesta della 
Bbc come organizzatissimi e 
bene informati - avrebbero' 
scoperto adesso che in base 
alle norme Cee sono in grado 
di farsi mandare i soldi del sus
sidio per posta in Italia. «È pre
visto infatti - ha commentato 
un portavoce del ministero bri
tannico della sicurezza sociale 
- che il sussidio di disoccupa
zione, su nehiesta. può essere 
pagato in qualsiasi paese della 
Cee. È sufficiente che il richie
dente sia iscitto all'ufficio di 
collocamento del paese dove 
desidera che ali sia mandato il 
vaglia». La Federcalcio intema
zionale e la polizia italiana so
no già in preallarme. 
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